Comunità parrocchiale di Carpino: S. Nicola di Mira- S. Cirillo d’Alessandria



        IL PERCORSO PER ARRIVARE ALLA META
Obiettivo: scopo dell’incontro è capire come la coppia cristiana possa rendere visibile nella loro vita l’amore di Dio [essere nel mondo il volto umano di Dio].

Argomento non da capire ma da accettare.

La coppia che si sposa in Chiesa accetta il Signore come guida [per mettere in pratica i passi che le renderanno possibile compiere il cammino].

Due premesse: 

· Il senso della Libertà >>>> Moralità

· Il senso della sessualità.

La libertà: Dio ha voluto crearci per condividere la sua gioia [ha voluto correre il rischio di crearci liberi]. La libertà è una nostra caratteristica essenziale per fare scelte [anche sbagliate].

Dio ci ha creati liberi per avere un rapporto d’amore impossibile senza libertà.

La libertà ha senso solo quando possiamo scegliere >>> valori e progetti di vita per i quali vale la pena spendere la nostra libertà.

La sessualità: La persona umana esiste in concreto come uomo e come donna.

La sessualità segna in maniera decisiva la persona, anche a livello intellettuale, psicologico, affettivo [globalità della persona].

Il rischio da evitare è di vedere la sessualità come genialità [riducendola al solo aspetto fisico].

La sessualità vissuta all’interno di una coppia è fondamentalmente comunicazione: 
rapporto sessuale: momento massimo di comunicazione di una coppia [ma non unico].

L’intesa sessuale poi non è un aspetto a se della vita di coppia, ma è strettamente inserita in un contesto di costruzione di coppia, di unità, di coesione.

Non è l’intesa sessuale che fa la coppia, come spesso si tende a credere, ma è l’intesa globale della coppia che crea le premesse per una armonica vita sessuale. Il corpo, con la sessualità, è il mezzo che noi abbiamo per manifestare il nostro amore.

Come una coppia può rendere visibile l’amore di Dio nel mondo?

Utilizzando i grandi doni di Dio: 
· La libertà;

· La sessualità.

Giovanni Paolo II nella “Familiaris consortio” parla di 4 modi:

1. La formazione di una comunità di persone

2. Il servizio alla vita

3. La partecipazione allo sviluppo della società

4. La partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa
Esaminiamo i primi due punti:

1. La comunità di persone.

Il matrimonio da origine ad una comunità particolare, il cui nucleo essenziale è dato dalla coppia, unita dall’amore.

L’amore della coppia deve essere  l’immagine dell’amore di Dio.

L’amore di Dio è: 
· disinteressato perché Dio non ha bisogno di niente e nessuno;

· senza limiti perché è sempre disposto a perdonare, a ricominciare da capo.

Non c’è amore più grande, secondo Gesù, che dare la vita per la persona che si ama; chi si sposa in Chiesa si impegna ad amare come Gesù ama, in modo disinteressato, senza limiti.

L’amore di coppia sarà poi completo veramente se sarà capace di riversarsi all’esterno [figli, amici, parenti, comunità]


Celebrare il matrimonio cristiano significa affermare questa volontà.

Gli sposi diventano faccia umana di Dio.

Celebrare il matrimonio cristiano significa rendersi conto di questo fatto e impegnarsi, con la propria vita, a rendere leggibile per gli altri, [coniugi, parenti, figli, amici] la presenza dell’amore di Dio.

Accettata questa dimensione, possiamo fare tutte le applicazioni alla vita di famiglia, in particolare, ai problemi principali che si pongono due sposi all’inizio della vita insieme. 
In tale ottica possiamo vedere la sessualità, la decisione di avere o non avere figli, quando, quanti, quale posizione possiamo coerentemente assumere nei confronti dell’aborto, del divorzio, ecc..

2. Il servizio alla vita.

La fecondità è essenziale al matrimonio, perché l’amore tende a diffondersi. Oggi però, il servizio alla vita, la procreazione, diventa difficile per tanti motivi [mentalità antinatalistica, paura del futuro, egoismo imperante, impegno maggiore che un figlio comporta, disponibilità di metodi contraccettivi, ecc.].

Oggi si parla giustamente di procreazione responsabile.

Concilio Vaticano II: costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo:

1. Il matrimonio non è stato istituito soltanto per la procreazione, ma anche per il mutuo aiuto dei coniugi.

2. Ci deve essere accordo tra l’amore umano ed il rispetto per la vita.

3. Il dovere della procreazione e dell’educazione della prole va compiuto con umana e cristiana responsabilità.

4. Quando si tratta di comporre l’amore coniugale con la trasmissione della vita, il carattere morale del comportamento non dipende solo dalla sincera intenzione e dalla valutazione dei motivi, ma va determinato anche da criteri oggettivi.

Paolo VI pubblicò, nel 1968, l’enciclica “Humanae Vitae” dalle prime due parole del testo latino suscitò un’ondata di polemiche.

Inscindibilità dei due significati dell’atto coniugale: Unitivo-Procreativo e rinnovo della condanna per ogni attentato compiuto all’atto coniugale nel compimento e svolgimento delle sue virtualità naturali.

Il Papa escludeva:

1. L’aborto direttamente voluto e provocato.

2. La sterilizzazione diretta sia perpetua che temporanea [tanto dell’uomo che della donna].

3. Ogni azione che, o in previsione dell’atto coniugale, o nel suo corso, o nello sviluppo delle sue conseguenze naturali, si proponga, come scopo o come mezzo, di rendere impossibile la procreazione [interruzione dell’atto, mezzi meccanici e quelli chimici].

Il Papa ammetteva: la liceità del ricorso ai periodi infecondi della donna per evitare un concepimento indesiderato, per validi motivi, e la liceità dell’uso di qualsiasi farmaco per motivi terapeutici, anche se detto farmaco avesse azione sterilizzante, perché si tratterebbe di sterilizzazione indiretta, non voluta.

Oggi i metodi naturali sono molto più perfezionati e sono affidabili, come ha riconosciuto anche l’organizzazione mondiale della sanità.

Gli anticoncezionali sono condannabili perché non rispettano il valore teologico e quello antropologico della capacità procreativa dei coniugi.

· Il valore teologico è legato all’imprescindibile riferimento a Dio creatore della capacità di generare. 

· Il valore antropologico della sessualità consiste nell’esprimere la reciproca donazione totale dei coniugi.
I metodi naturali di regolazione delle nascite non presentano invece obiezioni dal punto di vista morale. Rispettano sia il valore teologico che quello antropologico della sessualità umana.

Rispettano il valore teologico [cooperazione con Dio creatore] perché la coppia si adegua ai ritmi della natura senza manipolarla.

Rispettano il valore antropologico [donazione totale] perché la scelta dei ritmi naturali comporta l’accettazione del tempo della persona, cioè della donna, e con ciò, l’accettazione anche del dialogo, del rispetto reciproco, della comune responsabilità, del dominio di se.

Altri vantaggi dei metodi naturali sono:

· Allenano la volontà con la rinuncia ai rapporti sessuali nei giorni fecondi.

· Sono occasione per  esperimentare altri modi di manifestare l’amore, diversi dal rapporto sessuale completo.

· Danno la possibilità di programmare anche la nascita di un figlio, non solo di evitarla.

· La moralità di un comportamento nel campo della procreazione responsabile non dipende solo dal metodo usato; se due coniugi fanno scelte egoistiche, anche usando un metodo naturale, sono comunque moralmente fuori posto.

Come si devono comportare le coppie cristiane?

1. Devono avere senso di responsabilità sia nel decidere di avere un figlio come nel decidere di non averne. Ciò significa che la loro decisione, presa in coscienza, non deve essere mai dettata dall’egoismo, ma da motivo serio. Può essere un atto d’amore anche rinunciare di avere un figlio in certe circostanze, come decidere di averne uno in più in altre.

2. Se due sposi decidono in coscienza di non poter dare origine ad una nuova vita, devono scegliere come metodi di regolazione delle nascite quelli suggeriti dalla Chiesa, cioè i M.N. perciò devono conoscerli.

3. Qualora ciò fosse impossibile per seri motivi [ignoranza insuperabile nel breve periodo, disfunzioni fisiche particolari, rischio troppo grande ecc..] potremmo richiamare un principio di morale fondamentale, gia suggerito con riferimento al nostro problema, dalla congregazione per il Clero nel 1971: “particolari circostanze che accompagnano un atto umano oggettivamente cattivo [come potrebbe essere l’uso di contraccettivi], mentre non possono trasformarlo in atto oggettivamente virtuoso, possono renderlo non colpevole o meno colpevole o soggettivamente difendibile.  Prima di concludere il discorso sul servizio alla vita, sembra utile ricordare che esso è un obiettivo di tutte le coppie, anche di quelle sterili, perché non si raggiunge necessariamente e solo con la generazione fisica di un figlio. Ci sono tanti altri modi per essere padri e madri per una coppia. Basti pensare all’affidamento o all’adozione, ma anche all’accoglienza verso tutte le vite in difficoltà [bambini di altri, malati, anziani, ecc..].
Fa parte del servizio alla vita che gli sposi cristiani sono dovuti ad attuare.

I beni e le esigenze dell’amore coniugale

· Tutte le componenti di una persona [corpo, istinto, forza del sentimento, affettività, aspirazione dello spirito e della volontà, unione in una sola carne]

· L’unità e l’indissolubilità del matrimonio [una sola carne, fedeltà quotidiana alla promessa matrimoniale, no alla poligamia, si all’amore esclusivo]

· La fedeltà dell’amore coniugale [l’amore coniugale esige una fedeltà inviolabile] [amore definitivo, non fino a nuovo ordine].

· Apertura alla fecondità [il matrimonio ordinato alla procreazione e alla educazione della prole] [amore coniugale senza altri fini posposti al matrimonio].
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